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206) UNIONE EUROPEA A QUOTA 25: CON QUALI EFFETTI SULLE MIGRAZIONI?

1° maggio 2004: scatta ufficialmente l’allargamento dell’U.E. ad altri dieci Paesi

bruxelles (Migranti-press) - Le stesse motivazioni e speranze, lo stesso convinto entusiasmo con cui si è salutato quindici anni fa il crollo del muro di Berlino e la rimozione della cortina di ferro si dovrebbe oggi salutare la nascita dell’Europa dei 25, premessa per un’ulteriore espansione verso altri Paesi dell’Est europeo: questa data, memorabile non solo per il nostro continente, può avere forti ripercussioni anche sul grande mondo della mobilità umana. E ciò per una lunga serie di motivi.

In primo luogo gli extracomunitari di questa fascia dell’Est europeo non meritano più questo nome e nemmeno quello di stranieri o di immigrati; infatti quando scocca la mezzanotte del 1° maggio si trovano ad essere “comunitari” come noi, concittadini di altri 458 milioni di europei, titolari di un diritto di libera circolazione anche ai fini del lavoro su un territorio di milioni di chilometri quadrati. Questo in teoria, perché di fatto questo tanto pacifico quanto rivoluzionario cambiamento dipenderà dalla effettiva volontà politica di realizzare un comune benessere e di non guardare con occhio troppo miope questo allargamento solo in funzione del proprio tornaconto nazionale. Banco di prova sarà la libertà di circolazione della manodopera, circa la quale i provvedimenti già presi o in via di adozione da quasi tutti i 15 Paesi già membri dell’Unione non sono troppo incoraggianti: essi infatti stanno avvalendosi della facoltà di rimandare questa “liberalizzazione” delle frontiere di due anni e poi di altri tre anni, cui se ne possono aggiungere altri due, per un totale di sette anni: solo il 2011 sarà un termine invalicabile.

Questo alt alla mobilità dei lavoratori ha all’origine la paura di un’ondata o invasione migratoria dai nuovi Paesi; una paura dalla quale dovrebbero rassicurare le previsioni fatte dagli esperti di Bruxelles o dalle indagini di Eurobarometro, che parlano di un possibile flusso dall’Est verso l’Ovest di non più dell’1% della popolazione, d’un fenomeno quindi di carattere più fisiologico che patologico. Anche quando Grecia, Spagna e Portogallo sono entrati nell’U.E. si temeva questa “fuga” verso il resto dell’Europa, fuga che non si è verificata; anzi, col progredire del benessere interno, si è intensificato il ritorno in questi loro Paesi dei cittadini che erano emigrati all’estero.

Comunque una certa pressione migratoria è prevista, ma non dovrebbe superare le 200.000 o al massimo le 300.000 unità annue e questo solo in un primo periodo, finché la complessa macchina comunitaria non si sarà assestata. Inghilterra e Irlanda sono le uniche due nazioni che non hanno posto limitazioni all’ingresso, perché registrano bisogno di manodopera; però anche al di là della Manica c’è un certo timore che i nuovi arrivati turbino gli equilibri dell’attuale welfare, per cui in caso di disoccupazione essi per i primi due anni non dovranno pesare sulle casse dello Stato.

La posizione dell’Italia non è ancora del tutto chiara: dilazione almeno per due anni ma, in compenso, un certo “contentino” per i nuovi Paesi, per i quali è stata decretata una particolare quota d’ingresso pari a 20.000 unità, ma non si sa per ora se solo di stagionali od anche di lavoratori fissi. 

Certamente i dieci nuovi candidati non hanno colto con entusiasmo queste limitazioni, anzi - a partire dalla Polonia - hanno minacciato delle ritorsioni, col porre anch’essi dei limiti all’ingresso nel proprio territorio ai cittadini di quegli Stati che decidono per il rinvio della libera circolazione.

Comunque tutta la materia sembra presentarsi assai complessa ed effervescente. Ad esempio, chi entrasse in Italia (e lo può fare ormai liberamente, senza il pre-requisito del visto) e assumesse un lavoro in nero, potrebbe essere multato come un italiano, ma nulla più, non ha senso parlare di espulsione; sembra anzi che possa avviare legalmente un lavoro autonomo e quindi passare a lavoro dipendente. C’è da sperare che questi ed altri problemi, come quelli del controllo delle frontiere esterne ora allargate, vengano affrontate nello stile “comunitario”, ossia in unità di intenti e di interessi fra vecchi e nuovi partners dell’UE, così da prevenire la formazione di blocchi e favorire convivenza e collaborazione.

Trattandosi poi di Paesi a larga maggioranza cristiana, è da auspicare un rafforzamento del dialogo ecumenico fra Ovest ed Est, così che l’Europa possa trovare più fiato per respirare a due polmoni.

207) INTEGRAZIONE DEGLI IMMIGRATI E ALLARGAMENTO U.E. ALL’EST EUROPEO

malosco/tn (Migranti-press) - Seminario della Fondazione Zancan a Malosco (16-19 giugno ‘04).

Motivazioni - Il seminario affronta un tema di grande attualità e finora poco esplorato, che ha a che fare con il tema dell’integrazione: integrazione degli immigrati e integrazione europea. Come si ridefiniranno le politiche migratorie, in particolare riguardanti i neo-cittadini europei a pieno titolo, alla luce dei grandi cambiamenti in atto? Come si declineranno i percorsi di integrazione e i processi di inclusione che vedono come protagonisti, ad un tempo, migranti e cittadini? Già oggi l’immigrazione italiana e, più in generale, le trasformazioni del nostro paesaggio sociale in senso multiculturale, sono “fortemente rivolte verso Est”. Alcuni dati lo indicano:

- l’incremento sempre più rilevante di immigrati che arrivano da Paesi dell’Est Europa;

- la presenza in aumento di famiglie miste nelle quali la moglie proviene da questi contesti;

- il numero di bambini giunti in seguito ad adozione internazionale dagli stessi Paesi;

- l’aumento di minori inseriti nelle scuole italiane di provenienza est europea;

- la massiccia presenza in Italia di donne impegnate nei lavori di cura (le badanti dell’Est).

Obiettivi e contenuti - Il seminario di ricerca si propone di approfondire, su questi temi, gli aspetti generali e di contesto e gli aspetti specifici, connessi ai diversi ambiti di lavoro e di riflessione, di tipo sociale, giuridico, educativo, comunicativo, culturale. Durante la prima parte del seminario verranno presentati:

a) il concetto di integrazione, le dinamiche e i percorsi di integrazione degli adulti e dei minori, i punti critici, le acquisizioni nei servizi;

b) la situazione dell’allargamento europeo, in termini di normativa, di legislazione, di opportunità, di problemi e le possibili ripercussioni sul fenomeno migratorio.

Dopo avere delineato il contesto e i temi a carattere informativo e di prospettiva, il seminario approfondirà, attraverso lo scambio fra gli esperti e gli operatori, il tema dell’integrazione nei diversi ambiti e la possibile ripercussione sulle politiche sociali e sui servizi. In particolare prenderà in considerazione la partecipazione e l’accesso alla cittadinanza; la scuola e i servizi educativi; i servizi sociali e sanitari; le forme di mediazione possibili.

Alla fine del percorso, ci si propone di:

- acquisire maggiori dati sul tema, grazie al confronto fra esperti impegnati in contesti differenti;

- elaborare una definizione operativa di integrazione, sulla base degli ambiti di lavoro e di ricerca;

- definire linee per la progettazione di azioni e di interventi di inclusione dei nuovi cittadini.

208) SEMINARIO AL CUM DI VERONA SULLA PASTORALE PER IMMIGRATI: 19-23 APRILE

Tema: “L’integrazione degli immigrati nella realtà culturale, sociale ed ecclesiale in Italia”

verona (Migranti-press) - Aperto a stranieri e italiani, sacerdoti ma pure religiose e laici, questo seminario, promosso dalla Migrantes e dal Cum (Centro Unitario Missionario), è risultato una ulteriore conferma dell’utilità, anzi della necessità di ripetere periodicamente simili aggiornamenti per chi è impegnato direttamente nella pastorale migratoria. Le tematiche infatti che vengono proposte, sia quelle strettamente religiose e pastorali, sia quelle di ambito socio-culturale, risultano di forte interesse e presentano di continuo aspetti di novità anche per operatori che da un qualche tempo sono al servizio degli immigrati. Come molti dei partecipanti hanno rilevato, il sentirsi preparati ed esperti in questo servizio è frutto o di presunzione o di ignoranza, se si tiene conto del rapido evolversi del fenomeno migratorio e della necessità di non attardarsi ad interventi di emergenza, ma di avviare singoli e comunità verso una piena integrazione sociale de ecclesiale.

È sul versante socio-culturale che ci si è maggiormente soffermati, anche se il duplice intervento del Direttore nazionale Migrantes dell’ufficio immigrati si è portato direttamente sul piano pastorale. Una giornata è stata dedicata alla presentazione della nuova normativa sull’immigrazione, sul rispetto e l’educazione alla legalità con i tanti problemi che questo comporta; altra giornata alla seconda generazione e allo strumento più efficace e decisivo per l’integrazione dei minori che è la scuola, la terza alle varie tematiche sul lavoro, sui nuovi ordinamenti che lo rendono più flessibile e precario e particolarmente sulle vie, praticabili da tutti i lavoratori credenti italiani o stranieri, sulla evangelizzazione del mondo del lavoro in immigrazione. Tematiche di grande interesse, che hanno suscitato il vivace e talora appassionato coinvolgimento di tutti i partecipanti, molti dei quali hanno espresso la determinazione di partecipare altre volte a simili esperienze e di sollecitare altri a condividerle.

Piuttosto ridotto il numero dei partecipanti, una trentina, ma di una ricca varietà di etnie e in rappresentanza di diverse diocesi e branchie della pastorale. Gli organizzatori constatano che tanta è la positività del risultato di questi seminari, altrettanta è la fatica di raccogliere un numero soddisfacente di adesioni, benché la partecipazione a questi corsi sia strettamente prescritta per i presbiteri stranieri inseriti a tempo pieno nella pastorale specifica per i migranti o nell’attività pastorale ordinaria delle diocesi italiane.

209) INCONTRO DELLA “COMMISSIONE EPISCOPALE MISTA EUROPA/MAGHREB”

Questo incontro biennale si è tenuto a Parigi il 26-27 aprile

parigi (Migranti-press) - Vescovi di Algeria, Marocco, Tunisia e di Francia, Spagna, Portogallo e Italia, accompagnati dai direttori dei servizi nazionali per la pastorale migratoria e da alcuni esperti (una quarantina di presenze), tenendo fede al ritmo biennale di questi incontri, si sono incontrati a Parigi sul tema dei giovani che emigrano dalla sponda sud del Mediterraneo verso l’Europa. La questione era così formulata: “Che cosa spinge i giovani del Maghreb a partire, che cosa li attira verso l’Occidente? Come ridare fiducia a un popolo? Che fare perché l’Occidente prenda coscienza dei drammi che tormentato oggi l’Africa?”. Si è espressamente esclusa la categoria degli studenti, mentre si è tenuto un occhio di attenzione sui tanti subsahariani che fanno tappa nel Maghreb ma col progetto di giungere in Europa. Si è alternata la parte maghrebina ed europea nel presentare il proprio punto di vista su questo flusso, in parte regolare e in parte maggiore irregolare, verso i vari Paesi dell’Unione Europea.

Di proposito non erano presenti giornalisti e non si è concluso con un comunicato finale: si tratta, da parte dei Paesi dove la Chiesa è piccolissima minoranza, di situazioni scabrose, che vengono liberamente raccontate dentro a una cerchia ristretta ma non possono essere pubblicizzate senza incorrere il rischio di conseguenze negative per quanti vivono in quelle difficili condizioni. Ne risulta un senso di profonda ammirazione per quelle Chiese sorelle che sono piccola minoranza, accettano in fedeltà al Vangelo di essere tali, convinte di portare avanti, nel modo loro consentito, una vera testimonianza a Cristo e un’autentica opera di evangelizzazione.

Quanto alle Chiese di Occidente, si è constatato di condividere i medesimi problemi, il medesimo flusso inarrestabile anche dal Maghreb, la medesima complicazione con l’insorgere in una frangia di immigrati musulmani di atteggiamenti fondamentalisti che si rischia di riversare su tutta la massa dei maghrebini, col conseguente insorgere ed estendersi fra gli europei di sentimenti di sospetto e di paura.

La Chiesa italiana era rappresentata dal Vescovo di Senigallia, Mons. Giuseppe Orlandoni, accompagnato dal direttore dell’Ufficio immigrati e profughi nella Migrantes, p. Bruno Mioli, che nella sua relazione ha presentato il quadro attuale della presenza musulmana in Italia, la sua progressiva espansione ma non fino al punto di poter parlare di “invasione”, in particolare dopo le recenti regolarizzazioni; del crescente interesse anche in ambito ecclesiale per il problema del dialogo, testimoniato da una grande quantità di pubblicazioni, di convegni, di istituzioni specializzate sul tema. Si sono messi in evidenza anche gli aspetti che giustificano discrezione e prudenza, nonché una certa apprensione, ma si è concluso con una certa fiduciosa apertura: “Si può prevedere che, come in questi ultimi secoli il Cristianesimo si è confrontato col pensiero moderno, così anche l’Islamismo si troverà presto ad affrontare una sfida analoga: saranno allora forse più facili la messa in crisi del suo carattere fondamentalista, la progressiva presa di coscienza delle libertà fondamentali, dei diritti inviolabili della persona, del senso democratico della società e dello Stato… Con questa prospettiva non basta l’allarme, occorre rimboccare le maniche e dare una mano all’Islam, almeno a quello che è presente tra noi, perché faccia questo passo”.

Se dei lavori della Commissione Mista verrà emesso un qualche rapporto ufficiale, questo verrà riportato nel prossimo numero di Migranti-press.

210) ASSEMBLEA UCEMI 16-17 APRILE 2004

roma (Migranti-press) - L’Assemblea generale della Ucemi del 16-17 aprile 2004 ha eletto i nuovi membri del Consiglio Direttivo.

Dr. Adriano Degano (confermato Presidente); Luigi Papais (Vice-Presidente); don Elia Ferro (Segretario); Ferdinando Pellicciardi (Vice-Segretario). Consiglieri: avv. Eligio Simbula (Craies); Tony Rizzo (Ucemi-Toronto); Emilio Condò (Facia-Argentina). Guida spirituale: don Filippo Bonasera (Seres-Palermo) e don Domenico Locatelli (Migrantes). Tesoriere: p. Lorenzo Bosa.

Collegio dei Revisori dei conti: Presidente avv. Giovanni Marras (craies).

Membri ordinari del Collegio: Michele Pietrantuono (Urama-Argentina) e p. Carmelo Gagliardi (Icn-New York).

Membri supplenti: don Giuseppe De Candia (Ucemi-Puglia) e Camillo Impellizzeri (Fci-Australia); Segretaria amministrativa: Simonetta De Angelis (Migrantes).

211) GLI ALBANESI AL SANTUARIO DEL BUON CONSIGLIO DI CASTIGLIONE TINELLA

Un resoconto di don Pasquale Ferraro, coordinatore nazionale dei cattolici albanesi in Italia

castiglione tinella/cn (Migranti-press) - Non è il primo pellegrinaggio degli albanesi quello del 25 aprile a questo Santuario della Madonna del Buon Consiglio, la loro patrona; ma quest’anno la massa di popolo è stata veramente imponente ed ha assunto in Piemonte carattere regionale, dal momento che otto diocesi vi erano rappresentate. Buon auspicio per il pellegrinaggio a Genazzano (Roma), fissato per il 30 maggio, dove nel Santuario del Buon Consiglio l’immagine della Madonna, quella autentica, che per mano degli angeli oltre 500 anni fa è stata trasportata da Scutari. Ma intanto sentiamo una cronaca del pellegrinaggio della settimana scorsa.

è stato molto partecipato e pregato il pellegrinaggio degli immigrati albanesi del Piemonte a Castiglione Tinella lo scorso 25 aprile, presso il Santuario della Madonna del Buon Consiglio, patrona dell’Albania.

Più di 500 erano i partecipanti e provenivano dai centri pastorali per l’immigrazione delle diocesi di Torino, Asti, Saluzzo, Alessandria, Alba, Cuneo, Casale Monferrato e Ivrea ed erano guidati dai sacerdoti incaricati delle rispettive diocesi e dal responsabile regionale Migrantes don Fredo Olivero, nonché da don Pasquale Ferraro, coordinatore nazionale Migrantes per gli albanesi immigrati in Italia.

La festosa partecipazione ha suscitato un clima di preghiera sia durante la processione con il simulacro della Vergine lungo le strade che circondano il santuario e sia nella celebrazione eucaristica che è seguita a questa.

Mons. Diego Bona, vescovo emerito di Saluzzo, e Mons. Giacomo Lanzetti, vescovo incaricato CEI per la Migrantes del Piemonte, hanno presieduto la solenne liturgia in onore della Madonna pronunziando durante l’omelia parole di merito per l’organizzazione dell’incontro e per il lavoro pastorale che si compie in seno alle diverse diocesi per accogliere i fratelli nell’emigrazione e per accelerare la loro integrazione nel tessuto sociale pur mantenendo inalterato lo specifico culturale e religioso.

Notevole è stata anche l’animazione liturgica da parte della corale albanese che per la prima volta quest’anno ha animato la preghiera. La novità è merito dell’impegno profuso da suor Lucina della Congregazione della Sacra Famiglia di Savigliano, che di ritorno dalla missione in Albania mette a disposizione la sua esperienza per guidare i canti e seguire la catechesi in lingua albanese.

Due artisti albanesi, Giovanna Soppi e Arbëra Rubolino, accompagnando le tipiche melodie albanesi, rispettivamente al violino e alla viola, hanno altresì regalato grandi emozioni.

Altra nota lieta della celebrazione è stata la presenza dei tanti bambini che, seduti sui gradini intorno all’altare, erano come la rappresentazione della Preghiera, l’offerta che il popolo presente faceva al Signore, e in qualche modo la certezza di un futuro felice come il viso di ognuno di quei ragazzi. Sembrava che in questo quadro prendesse equilibrio il significato dello stare insieme come famiglia e come gruppo orgoglioso delle proprie origini dopo la fatica, lo sfruttamento e l’emarginazione subita per i pregiudizi e l’errata opinione diffusa particolarmente nei confronti dell’etnia albanese dai mezzi di comunicazione.

La mostra fotografica sulle bellezze artistiche e naturali dell’Albania, allestita nei locali del Santuario dal sig. Eduard Soppi, mettevano ulteriormente in risalto il senso dell’unità e di appartenenza che l’emigrato cerca di scoprire e vivere con intensità.

Lo stesso incoraggiamento e augurio è stato espresso nel messaggio inviato dal Presidente della Conferenza Episcopale Albanese, Mons. Angelo Massafra, che invocava sul popolo migrante la benedizione divina e la materna protezione della Vergine del Buon Consiglio.

La giornata festosa ha avuto la sua conclusione negli spazi antistanti il santuario dove si è gustato lo spumante tipico locale offerto dal rettore del santuario e si è fatta ancora festa con le musiche della banda di Costigliole d’Asti.

212) CENTRO ACCOGLIENZA “PADRE ARRUPE”

roma (Migranti-press) - Venerdì 28 maggio, alle ore 17.30, il Centro di accoglienza per rifugiati politici “Padre Arrupe” nel 2° anniversario della sua inaugurazione, presenta la prima giornata “Il rifugiato accoglie il quartiere”. Stands gastronomici, esposizione di manufatti, riflessioni e dibattiti accoglieranno i visitatori che saranno invitati dagli ospiti e dai volontari del Centro ad una serata da passare insieme. Alle 18.30 è prevista una riflessione sulla realtà dei rifugiati a Roma a cui interverranno esperti ed amministratori pubblici. La realtà dell’immigrazione in Italia è multiforme e variegata. Così come diverse sono le violazioni di diritti umani che si registrano ancora oggi nel mondo. In Italia i rifugiati sono circa 23.000, e quest’anno sono stati circa 10.000 gli stranieri che hanno chiesto asilo politico nel nostro paese. Giungono in Italia per ricominciare ma non è sempre facile, soprattutto quando si fugge con una moglie e dei figli. Per accogliere queste famiglie nella primavera del 2002 è stato inaugurato nel IV Municipio, in Via di Villaspada 161, il Centro di accoglienza “Padre Arrupe”, nella struttura dell’ex Ferrhotel di Roma Smistamento. Il Centro, gestito dall’associazione “Centro Astalli”, è diventato una realtà consolidata nel quartiere accogliendo più di 600 ospiti di una trentina di etnie diverse. Alla giornata “Il rifugiato accoglie il quartiere” di venerdì 28 maggio sono invitati i responsabili dell’amministrazione della città di Roma e del IV Municipio, le parrocchie, le associazioni presenti nel quartiere, i direttori didattici, gli insegnanti e gli studenti del IV Municipio, gli amici e le famiglie del quartiere. Per informazioni contattare il Centro “Padre Arrupe”, tel. 06-81.09.362.

213) UN PROCESSO A VERONA PER ISTIGAZIONE ALL’ODIO RAZZIALE

verona (Migranti-press) - Si ritrascrive parte di un comunicato che ci è stato segnalato da più parti.

A settembre 2001 la Lega Nord organizzò una pesantissima campagna contro i Sinti di Verona. Nei manifesti affissi in tutta la città si leggeva “Per la sicurezza della cittadinanza - via gli zingari da casa nostra”, “sabato 15 settembre - firma anche tu per mandare via gli zingari”.

Tra i primi di agosto e la fine di ottobre 2001, in conferenze stampa, comunicati ufficiali e interviste, vari esponenti della Lega Nord cittadina intervennero pubblicamente contro il diritto alla cittadinanza degli zingari.

Affermavano che “i Sinti devono lasciare la città”, che la loro presenza “costituisce fonte di grande preoccupazione per i cittadini”, che lo scopo della Lega è quello di “far diventare Verona una città inospitale per gli zingari”, che “le nostre città devono essere inospitali con chi porta criminalità e per i genitori che non avendo voglia di lavorare costringono i figli minorenni ai semafori a chiedere l’elemosina.” Si è insinuato in più occasioni che nelle zone in cui risiedono i Sinti aumentano i furti, che essi non pagano le tasse e che i cittadini vanno tutelati da queste persone.

Per questa campagna denigratoria, dopo quasi due anni, sei leghisti sono ora sotto processo con l’accusa di istigazione all’odio razziale. Il 29 aprile 2004 si terrà la seconda udienza, quella in cui verranno ascoltati alcuni dei Sinti che si sono costituiti parte civile.

I pregiudizi che colpiscono i Rom e i Sinti fanno troppo spesso sottovalutare i rischi inerenti a tali affermazioni e l’opinione pubblica italiana potrebbe non comprendere a pieno la minaccia dell’istigazione all’odio razziale, reato configurato in tutta la sua pesantezza, prima che dal nostro Parlamento, già dal Parlamento Europeo e dal Consiglio d’Europa. Più di mezzo milione di zingari è stato sterminato durante il nazi-fascismo a seguito di quelle idee.

I sottoscritti singoli e associazioni, di ogni tendenza, ma tutti egualmente convinti dell’estrema gravità di tali comportamenti, si schierano perciò dalla parte dei Sinti, dei Rom e delle associazioni veronesi che li affiancano e si battono per i loro diritti chiedendo che anche il Tribunale di Verona attui la legge, senza indugi.

Secondo la Migrantes, un comune senso civile e tanto più la coscienza cristiana portano a un giudizio decisamente severo nei confronti di una così aperta istigazione all’odio razziale. Questo grave torto agli zingari fa disonore alla nostra società, per cui ci si attende che vengano prese misure forti e dissuasive nei confronti di tanto incivili comportamenti.

214) proposto l’8 APRILE come GIORNATA DELLA MEMORIA PER IL POPOLO ROM

L’iniziativa parte dal Comune di Firenze con la mozione 198 del 5 aprile

firenze (Migranti-press) - Riportiamo da un comunicato del Comune di Firenze.
Tra il 12 e il 18 giugno del 1938, in Germania ed in Austria, erano stati barbaramente picchiati, arrestati ed uccisi centinaia di ROM, durante quella che prese il nome di “Settimana della Pulizia Zingara” (Zigeuneraufraummungswoche).
Il 12 novembre 1938 Joseph Goebbels, ministro della propaganda, firmò la circolare che, di fatto, teorizzava la “soluzione finale” per la razza ebraica, dopo la notte del 9 novembre dello stesso anno che, in Assia e nel Magdeburgo, aveva segnato l’esplosione della violenza popolare contro il “bacillo ebraico”: 36 ebrei uccisi, 36 feriti in modo grave, 815 negozi distrutti, 171 case e 191 sinagoghe date alle fiamme, 20.000 ebrei arrestati.

Nello stesso anno, l’8 dicembre, fu promulgata la circolare firmata da Heinrich Himmler nella quale veniva ribadito il fermo proposito di combattere la “razza zingara”. Per entrambe le questioni razziali interne al Terzo Reich veniva, quindi, individuato il riferimento ad una necessaria “soluzione finale” che avrebbe significato lo sterminio.

Di fronte alla storia di un crimine contro l’umanità come quello perpetrato dal nazi-fascismo nei confronti del popolo Rom, Firenze istituisce una “Giornata della memoria” dedicata al ricordo dell’orrore della persecuzione razziale nei confronti della popolazione Rom e decide di adottare il termine porrajmos che, nella lingua Rom significa divoramento e indica il ricordo della persecuzione e dello sterminio che il Terzo Reich attuò nei loro confronti.
Ricordare il porrajmos significa ritornare a confrontarsi con i crimini contro l’umanità che segnano in modo indelebile il XX secolo, assumere pienamente la responsabilità storica di eventi che devono essere portati alla luce della conoscenza dopo essere rimasti in ombra per quasi mezzo secolo.

Ricordare il porrajmos significa stringere legami più forti con un Popolo che ancora oggi è vittima di pregiudizi, emarginazione, separatezza e stereotipati luoghi comuni in gran parte dell’opinione pubblica. Ricordare il porrajmos significa, per Firenze, essere la città che rende giustizia e risarcimento a un silenzio troppo lungo che ha accompagnato la storia della persecuzione, prigionia e sterminio del popolo Rom.

Il Consiglio comunale di Firenze propone l’8 aprile come data per istituire la Giornata della Memoria del porrajmos.

L’8 aprile rappresenta, infatti, per il popolo Rom una data nella quale celebrare la partenza dall’India, loro terra d’origine. Il Consiglio comunale candida Firenze ad ospitare, l’8 aprile di ogni anno, iniziative, convegni, dibattiti e approfondimenti per la Giornata della Memoria dedicata al porrajmos del popolo Rom.

Nota: La Migrantes apprezza questa iniziativa del Comune di Firenze; fa però presente che già da molti anni l’8 aprile è “Giornata Internazionale dei Rom e Sinti”. Come, ad esempio, sia stata celebrata, anzi festeggiata in Friuli, lo si può leggere nell’ampio interessante servizio che “La vita cattolica”, settimanale della Regione, vi ha dedicato nel nr. 16 del 17 aprile ‘04.

215) SERVIZIO CIVILE VOLONTARIO: Già SENZA FIATO?

Difficoltà di copertura finanziaria non permettono al Governo di mantenere quanto promesso

roma (Migranti-press) - Preoccupazione per il Servizio civile volontario dello Stato Italiano. L’ultima circolare dell’8 aprile scorso del Direttore generale dell’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, l’ingegner Palombi, dice a chiare lettere che il numero dei volontari previsto dalle classi di accreditamento deve essere ridotto di almeno il 30% in vista del secondo semestre di quest’anno.

Ben altre erano le prospettive emerse dalla legge n. 64 e dalle precedenti circolari. Una grande spinta era stata data dal bando straordinario in occasione del semestre italiano alla presidenza europea, un segnale forte per i paesi dell’Europa, una promozione interessante per il servizio civile promosso dal Presidente del Consiglio dei Ministri.

Un respiro ampio era emerso dalla Prima Conferenza europea sul servizio civile dove si immaginava il sogno di un servizio civile europeo, ma ora siamo di fronte ad una frenata preannunciata.

In effetti l’Ufficio nazionale non può far molto se i fondi stanziati, 119 milioni di euro, sono rimasti invariati da tre anni. Quest’anno, ha dichiarato il Direttore generale, si è fatto ricorso anche ad un residuo di 170 milioni per coprire i costi di 38.500 volontari ed obiettori in servizio civile.

Si è sempre sostenuto che mantenere i 60.000 volontari attuali fosse l’obiettivo da raggiungere nei prossimi anni attraverso una campagna promozionale e una proposta convincente da fare ai giovani per una decisione volontaria di valore. Ma è necessario un segnale politico del Governo e del Parlamento perché la politica per i giovani resti credibile e possibile.

Caritas Italiana, col responsabile dell’aerea nazionale, don Giancarlo Perego, ha gridato forte l’allarme per questa situazione inquietante. Anche Migrantes si unisce a questa attenzione, insieme agli uffici nazionali della Chiesa italiana che stanno operando su questa opportunità formativa per i giovani e seguono le ragazze che sono già in servizio civile.

Le comunità italiane in Europa cominciano a beneficiare della presenza e del servizio delle volontarie, grazie all’impegno delle Acli, di Migrantes ed altre istituzioni e associazioni che stanno lavorando in questo campo. Prospettive per progetti a sostegno alle comunità italiane all’estero sono concrete e si fanno sempre più mirate. La scommessa per motivare giovani italiani che vivono all’estero, figli degli emigranti italiani, è stata colta e ci si crede.

Si sta investendo molto e con grande fatica per rispondere ai criteri e alle modalità che circolari continue stanno dettando, lasciando margini di tempo sempre molto esigui, rischiando così di non rispettare il serio lavoro degli altri.

È urgente che i politici diano una risposta concreta e trovino risorse finanziare tali da dare credito alla campagna di lancio: “Una scelta che cambia la vita, tua e degli altri”. Si tratta di una scelta ben precisa, quantificabile nell’aumento del 150% del finanziamento ma che renderebbe credibile l’attenzione di uno Stato Italiano che può decidere di investire risorse nell’educazione alla pace, alla solidarietà, alla cittadinanza. Il fatto che, comunque, si siano trovati 290 milioni di euro in più per il bilancio della Difesa disorienta alquanto e fa rimontare il ricordo di antiche battaglie combattute per affermare il diritto all’obiezione di coscienza e relativo servizio civile alternativo al servizio militare.

Certo, è tutt’altra cosa il nuovo servizio civile volontario, ma al di là della mancata copertura finanziaria, si è pure attivato un conflitto Stato-Regioni per una questione di legittimità sollevato alla Corte costituzionale dalla Provincia di Trento. Alla vigilia della fine del Servizio civile degli obiettori il futuro prossimo non si presenta sereno ed il presente è già in affanno.

216) rinnovo del consiglio direttivo NEL CIR (CONSIGLIO ITALIANO RIFUGIATI)

roma (Migranti-press) - L’Assemblea generale del CIR (Consiglio Italiano Rifugiati), tenutasi a Roma il 27 aprile 2004 presso la sede del CIR, ha rinnovato il suo Consiglio Direttivo nominando all’unanimità a presidente il sen. Rino Serri; il senatore attualmente è presidente dell’Associazione Italia-Palestina (presidente onorario è il sen. Andreotti), vice-presidente dell’Associazione Italia-Algeria e nel Comitato direttivo dell’Ipalmo (Istituto che lavora sui problemi dei paesi in via di sviluppo).

Vice-presidente è stato nominato il prof. Luca Riccardi, della Comunità di S. Egidio, e tesoriere l’avv. Antonio Lana, dell’Unione Forense per la tutele dei diritti umani.

Hanno sostituito rispettivamente il prof. Giovanni B. Conso, la dott.ssa Anne Marie Duprè e il dott. Gregoretti. Ai nuovi eletti la Migrantes formula i più vivi auguri di un proficuo lavoro.

217) PELLEGRINAGGIO A LOURDES PER LE MISSIONI CATT. ITALIANE D’EUROPA (i)

Si svolgerà da giovedì 20 a domenica 23 maggio 2004

roma (Migranti-press) - Un appuntamento che si ripete ogni due anni ed è proposto a tutte le comunità italiane che vivono in Europa. Un’iniziativa delle Delegazioni nazionali delle Missioni Cattoliche Italiane della Germania, Svizzera, Francia, Benelux e Inghilterra con il sostegno della Fondazione Migrantes di Roma.

Un pellegrinaggio europeo che riesce a radunare dalle varie nazioni dell’Unione qualcosa come 1500 italiani che si danno appuntamento alla grotta di Massabielle dove Bernadette Soubirous l’11 febbraio 1858 andando a cercar legna con la sorella Toinette e la loro amica Jeans Abadie “alzando la testa vide nella cavità della roccia una giovane circondata di luce che la guardava e sorrideva”.

Il ponte assicurato dalla festa dell’Ascensione favorisce il pellegrinaggio che ormai si ripete da oltre 30 anni e con rinnovato entusiasmo coinvolge uomini e donne che sono in continua ricerca della presenza misteriosa di Dio che si manifesta continuamente nella storia del nostro mondo.

218) PELLEGRINAGGIO A LOURDES PER LE MISSIONI CATT. ITALIANE D’EUROPA (iI)

Programma e momenti significativi del grande evento annuale

roma (Migranti-press) - Il programma è strutturato in modo da prevedere momenti in comune fra gli emigrati italiani di tutta Europa e momenti dove sono possibili celebrazioni ed iniziative su base nazionale.

La partecipazione comune coinvolgerà gli italiani delle Missioni italiane giovedì 20 maggio con la solenne messa internazionale dell’Ascensione che si celebrerà nella grandiosa Basilica Pio X capace di contenere 40.000 presenze, alle ore 9.30. Anche nel pomeriggio dell’Ascensione ci sarà un appuntamento comune per le comunità italiane all’estero: la processione eucaristica e la benedizione degli ammalati. Il procedere lentamente e con il canto eucaristico rende devoto ogni pellegrino che vi partecipa rispondendo alle invocazioni di preghiera per la pace e perché la sofferenza sia sopportata con dignità e piena fiducia nel Signore. Il cammino si concluderà, come vuole la tradizione, sulla grande esplanade dove il celebrante che presiede impartirà la benedizione a tutti i malati e ai partecipanti.

L’intensa giornata si concluderà alle ore 20.30 con una novità. Per il gruppo di connazionali delle Missioni Cattoliche Italiane sarà offerto nella sala “Notre Dame” uno spettacolo-proposta. Attraverso canzoni, ritmi, racconti e suoni Lopes Filomeno, in arte “Fifito”, lancerà riflessioni e spunti per la pace e la convivenza operosa tra gli uomini di ogni cultura e provenienza.

Anche il giorno seguente, venerdì 21 maggio, appuntamento comune per la messa delle comunità italiane che sarà celebrata alla Basilica del Rosario alle ore 10. Ci sarà tempo per ogni esigenza spirituale dei singoli partecipanti: confessioni, visite alla grotta, preghiera personale, silenzio, cammino della Via Crucis da celebrare in gruppo secondo missione e nazione. Nel pomeriggio non si perderà l’occasione per visitare i luoghi storici, testimoni delle vicissitudini della famiglia Soubirous e di questo piccolo villaggio sconvolto da un evento così prodigioso.

La sera vedrà coinvolta tutta la comunità delle nostre missioni nel momento forse il più suggestivo e partecipato: la processione “aux flambeaux”. La sommessa recita del Rosario, il canto dell’Ave Maria, i ritornelli in molte lingue e la risposta che sarà pronunciata nella lingua del cuore aiutano i pellegrini di tutto il mondo a vivere insieme, e con la stessa passione, un momento intensissimo di preghiera filiale a Maria. L’esplanade, nella notte, è piena di migliaia di luci, candele accese, testimoni di un cuore caldo, aperto, sofferente, pieno di speranza e disponibilità. La comunità tutta degli italiani porterà un grosso cero votivo da lasciar consumare lentamente vicino alla grotta e all’entrata delle piscine.

Sabato 22 maggio ci sarà la celebrazione simbolo e la più sentita: la messa delle comunità italiane alla Grotta per le ore 7.30. Si celebra e si canta in lingua italiana, si ascolta una parola di conforto, ognuno porta il suo affanno e riparte con la carezza di Maria.

Dimensione Europa

Non è certo secondaria la tensione e la pressione che molti cristiani fanno sul Consiglio dell’Unione europea circa il preambolo della Costituzione europea che è in via di discussione e approvazione chiedendo, ad alta voce, che siano menzionate espressamente le radici ed i riferimenti cristiani che hanno formato la storia europea. Le resistenze non mancano.

Gli italiani che, da ormai un secolo, vivono nelle nazioni europee si ritrovano spontaneamente per questi grandi pellegrinaggi sopranazionali. Un substrato comune che affonda radici profonde nella pietà e religiosità delle tradizioni paesane e che si porta sempre dentro il proprio costume e la propria maniera di riferirsi a Dio.

Un’appartenenza di fede che fu determinante perché gli italiani all’estero non fossero privati del riferimento religioso ed è così che fu possibile impiantare più di 300 Missioni Cattoliche Italiane nelle varie regioni europee dove si trovava la maggior concentrazione di nostri emigranti. Oggi le Missioni in Europa sono ridotte a 209 con la presenza operosa di 214 missionari, 175 religiose e 55 laici operatori pastorali a tempo pieno per le nostre comunità.

Con sempre maggior urgenza il lavoro pastorale in Europa si indirizza verso dimensione più condivise e per organizzare metodi e progetti sempre più in rete, dove unità pastorali e team di operatori assicurano un lavoro di annuncio, di celebrazione dei sacramenti, di solidarietà su misura dei bisogni e risorse esistenti.

È comunque incoraggiante vedere come i santuari più famosi d’Europa, Fatima, Lourdes, Cestochowa, Banneux, Einseilden, Mariastein, Santiago, Roma, Medjugorie sono punti catalizzatori che favoriscono l’incontro di milioni di europei, abitanti della stessa casa che fatica a ritrovare riferimenti spirituali e culturali comuni per una convivenza pacifica.

La Roccia e la consolazione

Lourdes è un luogo pieno di simboli e di significati che toccano in profondità l’animo sensibile e disponibile. Sono 5 i segni importanti che si trovano in questo santuario visitato annualmente da 6 milioni di pellegrini.

L’acqua, la roccia, la luce, la gente, i malati. Ogni anno i responsabili dell’animazione liturgica e spirituale di Lourdes scelgono e animano il tutto attorno ad un segno. Per il 2004, il segno è quello della roccia. Roccia dentro la quale apparve Maria a Bernardette, roccia su cui costruire la casa, roccia che è il monte dove Dio si manifesta a Mosé per incidere sulla roccia le leggi a guida del popolo, roccia di rifugio per Elia che incontra Dio, roccia del monte della trasfigurazione, roccia su cui sorge il tempio di Gerusalemme, roccia del sacrificio di Abramo e dell’illuminazione del profeta Maometto. Per gli italiani dell’Europa in pellegrinaggio a Lourdes, la preghiera che li accompagna è tratta dal Salmo 17: “Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici”.

Perché molti italiani e molti migranti vanno ai santuari? Moltissimi nostri concittadini, quando rientrano in Italia, anche solo per le vacanze, non mancano di far visita al santuario locale. Qualcuno ha un voto da adempiere, qualcun’altro ha una grazia da chiedere, chi ha un grazie da dire, chi un pianto da sfogare. Un desiderio profondo e mai sopito di consolazione. Un dono ancora troppo importante che la prima generazione, ormai arrivata in età da pensione, ricerca avidamente per sentire quel calore umano che dà forza per andare avanti con speranza e coraggio.

Negli italiani oltreoceano è ancora più diffusa questa richiesta di consolazione: basta assistere al pellegrinaggio nazionale che fanno gli italiani d’Argentina al santuario di Lujan vicino a Buenos Aires. Si capisce subito quante ferite da rimarginare ha lasciato dentro l’emigrazione.

Una proposta in musica e altro

La sera dell’Ascensione, i pellegrini italiani presenti a Lourdes potranno assistere ad un intervento-proposta di circa due ore, che esce un poco dai canoni tradizionali della preghiera.

Un personaggio speciale aiuterà quanti si presenteranno alle 20.30 nella Sala di Notre Dâme capace di 600 posti, il suo nome è Filomeno Lopes, in arte Finito. È un giovane della Guinea Bissau, impegnato da anni, ai massimi livelli sociali e politici, nell’opera di riconciliazione sociale del suo Paese dilaniato dalla guerra.

Grazie alla licenza in Teologia Fondamentale, al dottorato in Filosofia e Comunicazioni sociali presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma e alla perfetta conoscenza di ben sei lingue, ha pubblicato diversi libri, anche adottati come testi universitari, nonché alcuni CD.

Da diversi anni è speaker ufficiale di Radio Vaticana, nella redazione in lingua portoghese. 

Fifito ha già partecipato a diverse importanti manifestazioni. Dal Jubilmusic 2000 - International Festival of Christian Music - tenutosi nel prestigioso teatro Ariston di Sanremo, è partita una serie di concerti che hanno portato Fifito ad essere richiesto sia in alcuni programmi televisivi RAI (come “Terzo Millennio”, “Tutti dicono poesia”, “In famiglia”, “A Sua Immagine”), sia per numerosi spettacoli ed incontri in Italia e all’estero.

Ha partecipato anche ad eventi legati alla Giornata Mondiale della Gioventù del 2000, al G8 di Genova del 2001 ed ha realizzato decine di spettacoli ed incontri ogni anno in tutta Italia.

Il suo apporto è quello di aprire un discorso serio sulla leadership in Africa e nel mondo in cerca di una cultura di pace e di solidarietà.

La sua musica è essenzialmente una musica impegnata, che nasce con uno scopo sociale ed umanitario. Una musica “pedagogica”, capace di insegnare e sensibilizzare per una cultura della pace ed una convivenza pacifica fra gli esseri umani nel mondo. L’artista “sui generis” ha consapevolezza che il suo sforzo è solamente una goccia d’acqua nell’immenso oceano di altre opere di pace portate avanti da uomini, donne e bambini di buona volontà, sparsi in diverse parti del mondo. Tuttavia cerca di farlo con tanto amore e dedizione sapendo che nelle circostanze geopolitiche odierne ciò che, oggi, si può dire da solo, l’umanità lo dirà domani con più voci in maniera sinfonica.

Grazie al contributo e sostegno dell’organizzazione “Omnibus”, Fifito ha potuto girare in lungo e largo l’Italia per tessere incontri attorno al fuoco con gli italiani e condividere con loro le sue esperienze.

Oggi Fifito, è diventato il ponte attraverso il quale il grido di pace, giustizia e sviluppo del popolo africano viene raccontato al mondo intero : se l’Africa è il continente “culla dell’umanità” ciò vuol dire che non ci può essere un mondo senza l’Africa, ma neanche ci può essere un’Africa senza il resto del mondo.

